
24VAR07A2410 LACITTA ZALLCALL 11 20:49:39 10/23/98  

l’Unità METROPOLIS 7 Sabato 24 ottobre 1998

LA CITTÀ DI ■ ENRICO BRIZZI

Bologna è uscita dal gruppo
L’appuntamento è sotto la statua
di Vittorio Emanuele, nel cuore
dei “Margherita”, i giardini di Bo-
logna a due passi dal suo liceo, lo
stesso che ha visto tra i suoi stu-
denti Pier Paolo Pasolini, e ad un
”tiro di Vespa” da casa sua, tra il
portico che si arrampica versoSan
Lucaelostadiodicalcio.

Ecco qui la Bologna di Enrico
Brizzi, fatta di corse in motorino
su per i colli, serate a tirar tardi e
domeniche, guai-chi-me-le-toc-
ca, alla partita. Ventiquattro anni
ilprossimomese,Brizzisipresenta
a bordo del suo “cinquantino”,
come se non fosse suo quel Jack
Frusciante è uscito dal gruppo che
ha venduto più di un milione di
copie e il successivo Bastogne
che, però, nell’edizione Baldini
& Castoldi si è fermato a meno
di duecentomila.

Da qualche settimana è il li-
breria Tre ragazzi immaginari.
«Qui si chiude la trilogia», so-
stiene un po’ prendendosi in gi-
ro. «È l’ultimo romanzo auto-
biografico della mia vita, forse il
più autobiografico di tutti. Ora
devo parlare di altro».

Raccontaci la tua Bologna, la
stessacheèprotagonistadituttii
tuoi romanzi,anche inBastogne,
sebbene sotto falso nome.

Bologna l’ho conosciuta a varie
etàsottoaspettidiversi.Laprimaè
quella che ho scoperto attraverso
la mia famiglia, soprattutto attra-
versomiopadrecheèunprofesso-
re universitario: è la Bologna della
cultura, dell’università più vec-
chia d’Europa. Allora l’Alma Ma-
ter mi sembrava un’istituzione
al pari di quella del Comune,
nello stesso periodo in cui pen-
savo che “Bandiera rossa” fosse
l’inno nazionale perché ce lo fa-

cevano cantare a scuola. Una
scoperta molto più recente è
stato l’aspetto commerciale e
bottegaro della città.

Questo aspetto contraddittorio
di una Bologna-salotto, vivace e
consolatoria, non porta la città
ad adagiarsi un po’ sui suoi allo-
ri?

Sì, c’è anche una forma di immo-
bilismo politico. Ma non mi si
fraintenda, non voglio dire che il
fatto che la sinistra sia stata sem-
pre al potere in questa città sia un
fatto negativo. Però, si sa com’è:
una classe politica che per cin-
quant’anni ha avuto il solo pro-
blema di crearsi delfini più giova-
niper rimpiazzarelavecchiaguar-
dia, purtroppo non favorisce una
vitalità che pure esiste in questa
città che, non acaso, è vista dai ra-
gazzi di tutta Italia come un porto
francoo, comunque, comeunpo-
stoassaidesiderabile.

Sì, ma anche l’Università, quella
degli studentifuorisedeèunacit-
tà nella città, un corpo spesso
estraneoalrestodeibolognesi....

A dire il vero, non so neanche
quanto quelli che vengono da
fuorivogliano inserirsinel tessuto
della città. Ma questa è una que-
stione antica: già nei secolipassati
gli studenti da fuori si riunivano
nelle loro nationes come adesso
gli americani della Johns Ho-
pkins o, ed è ancora più scon-
volgente, i molisani con i moli-
sani, i calabresi con i calabresi.

Sono pochi i fuorisede che han-
no come amici di riferimento
dei bolognesi e viceversa.

Come si vive da ventenni a Bolo-
gna?

C’è un po’ un deficit di localidove
andare.Mi piace il Covoma mi al-
libisce che ci siano mille pub tutti
uguali, vagamente copiati da
quelli irlandesi: in una città così
piena di giovani è abbastanza
sconvolgente una standardizza-

zione tanto diffusa. Per conto
mio, preferisco frequentare quei
posti dove conosco il gestore o,
ancora meglio, casa di amici.
Mancano, invece, i club come il
Velvet a Rimini o il Maffia di Reg-
gio Emilia. Ne è molto più ricca la
provincia emiliana che non Bolo-
gna. C’è anche da dire che Bolo-
gna non è come Milano, il centro
che si mangia tutta la regione. Bo-
logna è la zona più popolata di

una città allungata da Rimini a
Modena, già lo diceva Tondelli.
Capita veramente di uscire il mar-
tedì a Bologna, il mercoledì a Mo-
dena ed il giovedì in Romagna.
Ciò va ad onore dei bolognesi che
sono sempre alla ricerca della va-
rietàemoltomenoadonoredichi
gestisce i locali e che non vuole
mai correre il rischio di dare una
impronta unpo’particolare. Inol-
tre, Bologna è una città cara e ciò

determina una ragione di isola-
mento della gente. Non avere ac-
cessoaglispazipubbliciperchéco-
statuttotantoèunafregatura.

Eppure questa era la patria dei
”biasanot”,deitira-tardi....

Lo è ancora ma forse in maniera
diversa da un po’ di decenni fa.
Oggifaretardivuoledireandarein
una discoteca o in uno di quei po-
chi posti dove si può mangiare un
piattodi tagliatelle finoa tardi.Ri-
mane però la vocazione a fare tar-
di; i bolognesi sonogran lavorato-
ridigiornoegrancazzonidinotte.
A Bologna chi tira tardi sono i ra-
gazzidibuona famiglia,quelli che
digiornolavoranoinbanca.

Neituoilibricisonosempreicolli
ma quali sono le zone di Bologna
chetipiaccionodipiù?

Quella dove abito. E poi il centro.
Ogni tanto penso a come sarebbe
la città se non avessero abbattuto
la cinta di mura, come già aveva
chiesto Carducci. Sarebbe stato
fantastico vedere un centro citta-
dinotrinceratoall’esterno,ancora
comeeranelDuecento.

Non ti pare a volte di peccare di
campanilismo o, comunque, di
quella forma di “mammismo”
cheaffliggeibolognesichesispo-
stanoconfaticadallalorocittà?

Penso che vada ad onore della cit-
tà. La chiusura è non volersi mai
muovere da casa ma dire a tutti i
costi “andrò in Australia ad aprire
un pub” mi pare un atteggiamen-
to molto infantile. Sento spesso

fare discorsi di questo genere dai
miei coetanei: “qui mi sono rotto,
me ne vado nel posto più lontano
del globo”. Alla fine se indaghi
perché se ne vogliono andare è
perché provano un malessere che
non è legato alla città ma allacon-
dizione di avere questa età e di
non essere riconosciuti come sog-
getti. Io credo che sia un dovere
etico avere un punto di riferimen-
to. Per me è Bologna perché sono
natoquiemicitrovobene.Puòes-
sere un altro posto ma una casa da
qualche parte la devi avere. Cam-
panilista, dicevi. Forse un po’ sì,
ma non in senso negativo;piutto-
sto, riconosco le specificità della
mia città. In alcune mi ritrovo, in
altreassolutamenteno,come una
certa presunzione o un certo per-
benismo.

Guccini e Dalla; Benni, Roversi e
Macchiavelli: esiste una scuoladi
cantautori bolognesi, una di
scrittoribolognesiecosìvia?

Una scuola di cantautori esiste ed
è conclamata. Di scrittori anche
ma quello che manca sono le case
editrici per sostenerli. L’autorità
massima è la Feltrinelli che è una
libreria. Manca qui un interlocu-
tore istituzionale per chi scrive.
D’altro canto, il fatto che molti
scrittori qui siano nati e qui conti-
nuino a vivere e lavorare nono-
stante questa carenza va ancora
una volta ad onore della città. Sa-
rebbe molto interessante capire
che cosa tiene insieme scrittori e
cantautori, che cosa hanno in co-
mune.

Checosapuòessere?
Penso lo possa dire uno che viene
da fuori. Io mi sentirei un po’ in
imbarazzo. So che nei rapporti in-
terpersonali qui c’è una sponta-
neitàchealtrovenonc’è.

«È la zona più popolata di una metropoli
che si allunga da Rimini a Modena»

FRANCESCA PARISINI

“
A scuola

pensavo che
Bandiera

rossa
fosse
l’inno

nazionale

”
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Pinacoteca
e S. Petronio

Fondata nel IX
secolo a. C. Bo-
logna è nota per
la qualità della
sua gastronomia.
Da vedere la ba-
silica gotica di
S. Petronio (sec.
XIV-XVII), il Pa-
lazzo comunale
(sec. XII) e il
Palazzo dei No-
tai (sec. XIV-
XV). Notevole la
Pinacoteca Na-
zionale.


